Anno VI S. PAOLO «Brasile» 24 Novembre 41909 


REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE PERIODICO SETTIMANALE ANARCHICO 


















ORESTE RISTORI 
CasenLa PosraLe 547 — S. PAOLO (Brasile) 





.l 





Avo 


ABBONAMENTO ANNUALE 10$000 











AUX JOURNAUX DEMOCRATIQUES, LIBERTAIRES ET SOCIALISTES D'EUROPE AVEC PRIÈRE D'INSERTION: 


Le gouvernement brésilien, au nom de toutes les libertés et des garanties constitutionelles de la république, è expulsé de son territoire le publiciste italien Edmondo Rossoni, sans autre motif que i 


celui d’avoir fondé è $. Put une école rationaliste sur le type de la 


‘“Escuela Moderna” de F. Ferrer. 


Cette mesure liberticide et honteuse a été determinée par le fait que le gonvernement et les classes dirigeantes de ce pays veulent absolument empécher la propagande des idées modernes — quelles 
qu’elles soient — parce que ce que Von désire ici, ce que Von veut pour entretenir le prolétariat dans un état éternel de soumission et d’esclavage, d’analfabétisme et de misère, ce sont des gésuites, des 
curés, des moines, des orsolines, des calottins et d’autres cafards du méme acabit, aurquels la république ouvre enthousiastiquement ses portes. 

Ces parasites ensoutanés qui préchent aux classes ouvrières la mansuétude et la résignation, la superstition et le mensogne, qui mettent en @uvre toute leur hypocrisie et leur force pour éterniser, à 
tout profit d’une bourgeoisie rétrograde et sauvage, le régime de Vexploitation et de l’asservissement de homme par lVhomme, ne seront pas erpulsés, car ils sont les maîtres absolus du pays. 

Les lois de coercision, les abus du pouvoir exécutif, les violences brutales de la police, les decrets scélérats et stupides d’expulsion, le passage è tabac et le bagne n’eristent que pour les libre-penseurs, 
pour tous ceux qui ne se conforment pas aux idées rétrogrades, chauvinistes du milieu, et ne veulent pas se soumettre aux conditions les plus dégradantes de misère et de servage impostes aux esclaves 


par leur maîtres. 


. Et, après tout cela, on à l’impudence d’envoyer en Europe des comités de propagande pour y glorifier les libertés, les garanties constitutionelles, les délices d’ une société qui se débat encore dans 
les langes d'un féodalisme des plus barbares ! 





— CHI DI FERRO UCCIDE, DI 





Dopo tante atrocità, dopo tante in- 
famie, dopo tante sciagure, è venuta, 
solennemente, maestosamente terribile, 
ma giusta, la vendetta del popolo. 

Il capo della polizia argentina — que- 
sta jena assetata di sangue, questo mo- 
stro inferocito a servizio di una classe 
di ladri e di banditi, questo cinico mas- 
sacratore di moltitudini inermi @. paci- 


fiche, questo redivivo Torquemada che 


riusci ad inaugurare il regime del ter- 
rore in tutta la provincia di Buenos 
Ayres, l’infamissimo colonnello Falcon, 
è volato in pezzi, per aria, colla sua 
carrozza e il suo sicario d’onore, sotto 
lo scoppio redentore della dinamite. 

Un giovane appena ventenne, pieno 
di speranze e di vita, un nostro forte 
e valoroso compagno, un eroe scono- 
sciuto di cui ci spiace non poter glo- 
rificare il nome, elevandosi al disopra 
delle vacue declamazioni verbali e della 
vigliaccheria generale, ha fatto giu- 
stizia. 

Lasciamo pure che tutta la immensa 
coorte dei teppisti, dei ruffiani, dei vili, 
dei poliziotti, dei ladri, vomiti fango 
sull’ «orribile attentato », sul suo in- 
trepido autore e sugli anarchici in ge- 
nerale. 

In risposta a tutta questa marmaglia 
di degenerati, di delinquenti e di lenoni 
asserviti alla pagnotta, non dobbiamo 
rispondere che a sputi sulla faccia e 
pedatoni nel culo. 

L’autore di sì «orribile attentato », 
è un eroe che passa alla storia, e per 
giunta un eroe che non dev’esser con- 
fuso coi Pietro Micca, coi Felice ©Or- 
sini, coi Ravaillac, coi Fra Diavolo, i 
Bandiera, e tante altre automatiche 
marionette del patriottismo che sagri- 
ficarono la propria vita per sostituire 
alla dominazione dei briganti quella degli 
assassini, 

Esso si distacca per una luce pro- 
pria, per un fine più nobile, più disin- 
teressato ed umano da tutta la catena 
dei martiri ufficialmente immortalati 
dalla Chiesa, dai poteri monarchici e 
repubblicani, 

Si distacca nettamente da loro, per- 
‘chè ha agito in difesa del popolo dis- 
sanguato ed oppresso, contro i suoi 
carnefici e i suoi tiranni. 

Ed ha fatto giustizia. Benedetta dun- 
que quella mano che non ha trepidato 
nell’ora solenne del cimento |, 

Benedetto il giovane eroe che ha 
colpito ! 

Benedetta quella bomba che ha messo 
a brani l’infame Torquemada del po- 
polo lavoratore, il braccio forte dei ban- 
diti che sgovernano la repubblica ar- 
gentina ! 

Va, lascia pure, o imberbe giustiziere 
del popolo, o glorioso assassino, che 
ì tuoi aguzzini t’insultino, che tutto 
lo stuolo dei ruffianacci, dei parassiti, 
dei venduti, dei dilapidatori del pub- 
blico danaro, “egl’insediati alla greppia, 
dei norcini, dei preti e delle spie, che 
pullulano come funghi all'ombra di co- 
testa plutocratica repubblica, esecrino 
con tutto il lercinme della suburra, del 
postribolo e della sacristia, il tuo bel 
colpo di mano; lascia che cotesti fa- 
muli ripugnanti del Sant'Uflizio stril. 
lino tutta la beceroide e tutta la pol 
tiglia morale dell’anima loro convertita 
in cloaca: — tusei degno dell’ammira- 
zione del mondo, tu sei degno di baci, 


di fiori, di allori; tu sei degno di es- 










FERRO PERIRÒI.... 


sere immortalato dal canto del poeta' sicari, dei suoi apologisti e dei suoi 


e dall’inno trionfale di un popolo ri- 
sorto a nuova vita. 

L’jena che tu hai atterrata aveva an- 
cora sogni rossi di sangue, di perse- 
cuzioni, di stragi. Alla vigilia di sal- 
tare a pezzi per aria, ordinava nuovi piani 
di stillicidio politico contro anarchici 
e socialisti, preparava al popolo lavo- 
ratore nuovi bagni di sangue e più 
terribili carneficine. E tu, hai capovolto 
annientato, distrutto, con lui, tutti i 
propositi eriminosi di selvaggierìe e 
d’infamie di questo sciagurato. 

Benedetta, dunque, mille volte bene- 
detta la tua mano che seppe a tempo 
colpire, e una ghirlanda di fiori e di 
allori sulla tua bella fronte di martire 
e di eroe entro cui fu concepita sì ma- 
gnifica idda. 

L’assassino mostruoso di cui hai fatto 
giustizia sommaria, ce n’aveva delle 
vittime sulla coscienza! 

Erano giovani baldi nei cui occhi 
brillavano le radiose visioni dell'amore 
e i più rosei sogni della vita, mandati 
a morire a centinaia, per delitto di pen- 
siero, nelle inospitali e lontane regioni 
della Patagonia ! 

Erano migliaia di anarchici, di so- 
cialisti, di liberi-pensatori, arrestati ed 
espulsi per il solo delitto di aver pro- 
pagato, entro le forme consentite dalla 
legge ed all'ombra delle garanzie co- 
stituzionali della repubblica, um’idèa di 
pace e di amore fra gli uomini ! 

Erano migliaia di famiglie gettate di 
colpo nella miseria, nella ruina, nel do- 
lore, nel pianto, costrette ad esulare, 
insieme ai loro cari proseritti, oltre i 
monti ed i mari, in cerca di lavoro e 
di pane. 

Erano donne e fanciulli, onesti e pa- 
cifici lavoratori, sciabolati, fucilati, as- 
sassinati perfidamente per Avenida de 
Mayo, perla Calle Callao, alla Boca, in 
Barraccas al Sul, in Barraccas al Norte 
nelle sedi delle loro leghe, nelle loro 
case, dovunque, dai briganti mercena- 
rii della polizia agli ordini del famige- 
rato Falcon! 

Quante sono le vittime? Quanti i 
deportati e gli espulsi ? Quanti gli as- 
sassinati dal piombo repubblicano # 

Nessuno li conta, nessuno lo sa! 

Sono delle centinaia, sono delle mi- 
gliaia, e non erano dei parassiti, non 
erano dei vagabondi, non erano dei la- 
dri, dei ruffiani o degli assassini. Erano 
degli onesti lavoratori che mantenevano 
eol loro sangue e col loro sudore i truci 
assassini che li perseguitavano; erano 
dei coscienti operai, degli artieri, che, 
afl'ascinati da un grande ideale di re- 
denzione per tutti gli oppressi del mon- 
do, lottavano colle armi più civili del 
pensiero per affrettare la data di questo 
importante avvenimento, e caddero sotto 
le unghie dei poliziotti, o sotto il piom- 
bo dei fucili. 

Eppure, anch’essi avevano delle ma- 
dri, dei figli, delle spose! E furono se- 
parati dalle loro famiglie, strappati ai 
loro cari, imprigionati, espulsi, depor- 
tati, uecisi. 

Chi si curò delle loro famiglie ? Chi 
ebbe pietà dei loro bambini, chi pianse 
il dolore di tante madri, di tante spose, 
di tante sorelle ingolfate in un abisso 
di esasperazione e di miserie, orbate 
per sempre dei loro cari ? 

Il capo della polizia, non di certo. 
Tutta la teppaglia delinquente dei suoi 


ruffiani, nemmeno. Questa teppaglia ci- 
nicamente infame applaudiva, anzi, alle 
gesta sanguinarie e feroci del grande 
assassino, e rideva in faccia alle vit- 
time di un riso stupidamente bestiale. 

Adesso, chi ride, chi gorgoglia, chi 
ghigna, chi gavazza, siamo noi, 

Un po’ per uno, signori manigoldi, 
signori ruftiani, signori assassini ! 

Un po’ per uno. È’ giusta. E’ la legge 
del taglione : oechio per occhio dente 
per dente. Questa legge non l'abbiamo 
inventata noi. E raccomandata dalla Bib- 
bia, fu molto in uso in Grecia ed in Roma, 
fù sanzionata dai costumi di tutti i po- 
poli,in tutti i tempi. 

E’ giusta. Che volete? I norcini dell’u- 
manità, itiranni, si palleggiano per pas- 
sa tempo la vita dei popoli, come se 
fosse un giuocattolo nelle loro mani. E 
i popoli, a loro turno, si divertono di 
quando in quando a far tabula rasa dei 
tiranni. Occhio per oechio, dente per 
dente: E’ giusta—ripetiamolo ancora 
una volta—è giusta. 

Nè c’è bisogno di meravigliarsi; non 
e'è bisogno d’imprecare : è la tradizione 
storica che si compie, che si prolunga 
indefinitamente nei tempi, fino a che il 
brigantaggio economico, politico e reli- 
gioso che si annida nelle chiese, nei 
governi, nelle leggi, nella magistratura, 
nella polizia, e che ha per simbolo di 
dominazione la eroce, la spada e la toga, 
non cessì di tormentare l’umanità. 

Al despotismo feroce di Cesare fa 
riscontro il pugnale di Bruto secondo. 
Il bandito Alessandro dei Medici, gesuita 
incestuoso e tiranno, è trafitto dalla spa- 
da del suo nepote Lorenzo. Alle atrocità 
di Canovas del Castillo ed alle paterne 
carneficine di Umberto I, risponde con 
inattesa eloquenza la rivoltella di An- 
giolillo e di Bresci. Dal secondo secolo 
dell’éra cristiana fino ai giorni nostri, 
sono pochii tiranni, pochi i norcini ed i 
sicari del popolo, acuiil popolo non abbia 
reso giustizia col linciaggio, colla corda, 
col pugnale o col veleno, 

Quelli che pretendono che il popolo 
debba riceverle sempre, e che soprat- 
tutto gli anarchici debbono piegare cri- 
stianamente il collo alle busse, s’ingan- 
nano e fanno ridere. Non si ‘potrebbe 
pretendere cosa più ingiusta, più sciocca 
e più bestiale, 

La libertà e la vita degli anarchici, 
come del più infimo straccione, valgono 
certo più di tutte le teste coronate 
messe insieme, di tutta la poltiglia am- 
monticata dei governanti, dei poliziotti, 
dei magistrati, dei loro apologisti e dei 
loro ruffiani. 

E° naturale : potrebbero tutte le teste 
di legno degli imperatori, dei re, dei 
presidenti, compensare quella pensante, 
piena di erudizione e d’idèe di un Fran- 
cisco Ferrer, di un Angiolillo o di un 
Emilio Henry ? No, certamente. 

E° logico dunque, e più che logico, 
è un diritto imprescrittibile e santo che 
gli anarchici, al par di qualunque altraca- 
tegoria di cittadini, pensino a difendere 
la propria libertà, la propria vita, da 
tutti gli attentati che i briganti di pro- 
fessione, in nome del governo, della leg- 
ge, col pretesto dell'ordine o della buona 
giustizia, ma unicamente nell’interesse 
della greppia, cercano perpetrare ad ogni 
momento, 

Se si vuole che la vita sia inviolabile 





n 


la vita di tutti, non esclusa quella degli 
anarchici, ed allora che incomincino i 
signori assassini a rispettarla, giacchè, 
fino ad’ora, sono stati sempre essi i 
primi a violare questo principio fonda- 
mentale di etica su cui deve basarsi 
tutto l’edificio sociale. 

Ma, fino a che essi pretenderanno con- 
tinuare nell’opera loro di briganti, a spo- 
gliare, cioè, defrandare, immiserire, as- 
sogettare il popolo ad uno stato obbro- 
brioso di abbrutimento moralee di schia- 
vitù, gettare n galera, deportane, espel- 
lere ed assassinare, coll’eterno pretesto 
del mantenimento dell’ordine (che è 
quanto dire del disordine) tutti coloro 
— anarchici, socialisti o liberi pensatori 
— che non vorranno assoggettarsi a sì 
brigantesche imposizioni, il rispetto alla 
vita dei ladri e degli assassini sarebbe 
superlativamente ridicolo da parte delle 
vittime, e le vittime continueranno @ 
difendersi ed a colpire i loro carnefici, 
malgrado tutte le querimonie dei vili e 
le esecrazioni dei tartufi. 

E più che ricorrere a nuove gesta 
brigantesche di repressione, che dareb- 
bero luogo inevitabilmente ad una in- 
terminabile successione di rivolte, di at- 
tentati e di viaggetti... aerei, compi- 
rebbero opera molto più saggia i pal 
tonieri del capitalismo, gli sbirri di tutti 
i paesi a prender consiglio direttamente 
da questi esempii dolorosi, ed a cam- 
biar sistema, se i viaggetti aerei, ora 
soverchiamente di moda, non vanno loro 
molto a fagiuolo. 

Perchè tutte le birbanterie, i soprusi 
e le canagliate che hanno elevato a si- 
stema di giustizia per soffocare le più 
grandi aspirazioni del popolo, per ta- 
gliar corto cogli scioperi ed impedire 
le manifestazioni del libero pensiero, a 
tutto profitto dei capitalisti e dei preti, 
possono andar bene per un po’ di tempo; 
ma poi? Poi, si sente la vergogna di 
tutte le umiliazioni sofferte, di tutte le 
prepotenze subite, di tutte le infamie 
e le vigliaccherie più irritanti cristia- 
namente sopportate, si perde la pazienza 
e si presenta agli infami capangas del 
Dio-Capitale un conto a saldo di tutte 
le loro mascalzonate, 

E certi conti, si pagano senza vo» 
lerlo, quando meno si aspetta il cre- 
ditore, 

Vedete ? L’infame capo della polizia 
bonearense, scherzava col fuoco. Era 
stato avvertito: «Guarda che dovrai pa 
garle tutte le tue ferocie.» 

E rise, il boia, rise l’infame, il riso 
cinico del brigante che in mezzo ai fu- 
cili e ai pugnali della sua banda si eredè 
sicuro da ogni colpo. 

Ora... non ride più. Ma c’è chi piange. 

Piangano, piangano pure, piangano 
molto i suoi sicari, i suoi ruffiani, i suoi 
tirapiedi, 

Noi, per i notri compagni deportati, 
imprigionati, uecisi, per le loro famiglie 
rovinate, noi, abbiamo pianto molto, ab- 
biamo pianto troppo,.. 


ELVIRA. 





IL MISTERO 


—_0> 


Sulla infelice orfanella Idalina Sta- 
mato, stuprata ed assassinata dai preti 
dell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, nul- 
la ancora di nuovo. 

I banditi in sottana, î maiali neri, i 
cinici assassini, non disturbati dalla po- 
lizia e dalle leggi, si mantengono in un 
impenetrabile silenzio, 

Questo silenzio di fronte alle formida- 
bili accuse da noi pubblicate, è la con- 


e sacra, inviolabile e sacra deve esser | ferma più eloquente della loro colpabilità. 





Boicottiamo il Brasile ! 


Caro Rossoni. 


Poichè lo stupido rancore di quattro 
fabbricanti di bottiglie, ti ha gratuita- 
mente risospinto in Europa, e mercè 
l’abuso senza pudori di specie alcuna, 
ti ha consacrato, per mal raffazzonata 
scusa, un grande agitatore, spero bene 
che domani, a Parigi, o dove che sia, tu 
voglia mantenerti all’altezza di agitatore 
e guastare un poco le ciambelle ai fo- 
nografi ambulanti gella commissione d’oro 
che se la spassano lietamente — oltre 
oceano — celebrando di tanto in tanto 
le glorie, le ricchezze e le libertà ed 
altre cose amene di questo caro paese. 

E comincia col dire che te ne sei an- 
dato felicissimo di andartene e che se 
l'espulsione dei pericolosi fosse libera 
ed accessibile a tutti, il 90° degli abi- 
tanti di questa Repubblica invocherebbe 
la propria espulsione in massa e qui re- 
sterebbero solo i preti ed i criminali 
indigeni e stranieri. 

E quando ti capiterà davanti un la- 
voratore del braccio o del pensiero che 
voglia emigrare verso questi lidi, per- 
suadilo che prenda la strada opposta: 
che qui lavoratori e pensatori non ce 
ne vogliono perchè il Brasile é dos bra- 
sileiros ...catholicos. L'unica emigrazione 
qui desiderata è quella dei frati e dei 
manigoldiì. 

Ed a proposito di manigoldi, giacchè 
vai a Parigi, puoi ben rendere un ser- 
vizio alla città—lampione; puoi libe- 
rarla dei suoi apaches, consigliando a 
questi di venirsene quaggiù dove pos- 
sono trovare ogni commodità nel sod- 
disfacimento dei loro istinti, mon fuori 
della legge, ma dentro la legge e sti- 
pendiati anche «al governo o dai grossi 
politicanti. Ma non perdino tempo. La 
prossima lotta elettorale tra civilisti e 
militaristi esige un largo contributo di 
delinquenti. Spiega agli apaches quale 
elemento prezioso sia l’accoltellatore in 
un paese civile, dove i rappresentanti 
della nazione vengono eletti a revolve- 
rate e dove gli agenti dell'ordine sono 
il fior fiore della teppa. 

E non li trattenga timore dei tranelli 
giuridici, Cosa qui sia la legge tu lo 
sai per esperienza, e se di fatto è l’in- 
cubo d’ogni galantuomo, è pure il di. 
vertimento d’ogni malvivente. 

Certo il Brasile non è un paese com- 
pletamente selvaggio : sarebbe disonesto 
non far risaltare che anche qui vi sono 
uomini di cuore e di coscienza pulita 
e che ingoiano male lo strazio che del 
buon nome brasiliano il repubblicano 
governo sanfedista compie... Si, nel Bra- 
sile non sono rari gli nomini virtuosi, 
che credono e lottano per il progresso, 
che anelano un po’ di giustizia... ma 
ahimòd !... nulla essi possono e... nell’in- 
teresse delle loro costole sono obbligati 
a non brontolare troppo forte, perchè 
non assiste loro neppure il vantaggio 
d’essere espulsi fuori del territorio della 
Repubblica. Per loro c'è l'espulsione da 
questo mondo... per quell’altro, quello 
di là, quello a eui qui tutti credono... 
come consolazione, visto e considerato 
come sia problematico, nel Brasile, il 
diritto di morire per morte naturale. 

Dacci dunque, o mite Rossoni, ele- 
vato d’un tratto a terribile nemico della 
quiete... dei quattro fabbricanti di bot- 
tiglie, benedetti dal papa, dacci durique, 
da Parigi, una mano per impedire che 
qui vengano a farsi malmenare e ludi- 
briare operai del braccio e del pensiero. 
E sta pur sicuro di questo che se ar- 
riviamo a boicottare il Brasile, a sep. 
pellirlo sotto la universale condanna, 
























noi avremo fatto, per il Brasile, un 
opera di grande utilità, provocando una 
reazione, rinnovatrice e purifieatrice, 
contro coloro che dal seggio presiden- 
ziale, dal Senato, dai parlamenti, dai 
tribunali fanno quanto possono per sere- 
ditarlo, e contro i conti del papa edi 
colonnelli della repubblica per i quali 
cinquant'anni di storia nulla significano 
e che sì credono ancora gli schiavisti 
d’un tempo e che come schiavisti trat- 
tano i lavoratori, illusi, che qui vengono 
a cercare un pane che manca ed una 
libertà ch’è la più spudorata menzogna 
che si possa immaginare. 

Ciò sembrerà strano : ma noi che non 
abbiamo una patria ufficiale ci affezio- 
niamo a quei paesi ed a quelle genti, 
tra cui la raffica della miseria o dell’o- 
dio politico ci spinge a piantare le tende. 
Ed oggi nel Brasile, e da lunghi anni, 
noi sogniamo e vogliamo per esso giorni 
migliori. E poiché il male che lo tra- 
vaglia é di estrema gravità, urge un 
rimedio più estremo. Solleviamo con- 
tr'esso l'indignazione universale... perché 
‘sì ravveda © si puritichi nel fuoco saero 
di una rivoluzione che lo liberi da tutti 
i banditi che lo disonorano, l’impove- 
riscono e l’opprimono. 

Nella certezza di prima o poi rag- 
giungerti, 

Tuo 
GIGI DAMIANI 








“IL DIO DI MAZZINI 


(Cont. e fine; vedi num. prec.) 








Ma, come le dicevo, non éla parola, 
o l’idea di Dio, in se stessa, che mi turbi, 
ma le applicazioni che, agli effetti del- 
l'educazione, se ne fanno nei Doveri. A 
pagina 58 infatti si legge : « L'umanità 
è il bambino di Dio ; sa Egli il fine presso 
il quale esso deve svilupparsi.» A parte 
il bambino, pare a lei che si possa, oggi, 
insegnare ai giovani nelle scuole che il 
fine della vita, e peggio ancora il fine 
del progresso debbano restare ad essi 
ignoti? pare a lei che si possa, oggi, 

“perpetuare e rafforzare l’errore metati- 
sico, e sulla base di questo errore for- 
mare dottrine trascendentali: oggi, 
quando, per tutte le vie, lo spirito scien- 
tifico riesce vittoriosamente a ridurre il 
limite dei fini nel campo chiuso della 
Terra e della Società, e riesce a fondere 

- e confondere la coscienza umana con la 

* stessa coscienza della natura ? 

E non proseguo, al lume della scienza 

‘moderna, l’esame di tutti gli errori dei 
Doveri, perché io non intendo fare, col 
confronto delle teoriche positiviste, una 
confutazione che abbia eflicacia retroat- 
tiva, di quel libro, che al suo tempo 
rappresentava un progresso e lasciato nel 
‘quadro del suo tempo ha il suo vero si- 
gnificato politico e morale, e solo perehé 
spostato — e non per colpa di Mazzini 
— appare come un intruso nella vita 
italiana, ma intendo soltanto di denun- 
ziare il pericolo che questo libro rap- 
presenta nell’atmosfera, che dev'essere 
e rimanere scientifica, della scuola nazio- 
nale. 

«o bene: il patriottismo ! La religione 
non é forse — leggo a fior delle sue lab- 
bra — la condizione essenziale del sen- 
timento patriottico ? La Patria non é 
la Religione ? La Religione non é l’Italia? 
«La patria é il tempio di Dio » —dice 
appunto Mazzini, a pag. 42 dei Doveri. 

E a pag. 21: «Non vi lasciate in- 
gannare o voi, che lavorate con sincerità 
d'amore, per la vostra Nazione, da chi 
vi dirà forse che la tendenza italiana non 

è che tendenza politica, € che lo spirito 

‘ religioso si é dipartito da essa, Lo spirito 
religioso non'si dipartì mai dall'Italia, 
finché l'Italia, comunque divisa, fu gran- 
de èd attiva... » Tutta la storia italiana, 
naturalmente si ribella a questa eresia 

' non escluso il periodo ultimo — 1848 — 
nel quale parve che l’Italia si dovesse 
tifare nel nome di Dio ! Noi conosciamo 

le canzoni di quel tempo: 


Stendardo d’Italia 
Nel nome di Dio 
Sull’Alpi ti colloca 
La destra di Pio, 


« E anche: 


Sorgi Italia, ti chiama una voce 
Che proclama dal soglio di Piero 
Il verace di Cristo pensiero : 
Evangelo vuol dir libertà. 


Ma sappiamo, in verità, che l’Italia 
non fu fatta nel nome di Dio, nò la li- 
bertif fu conquistata nel nome del Van- 
gelo, e nel nome di Dio e nel nome del 
Vangelo invece tutte le forche d’Italia 
offrirono ai corvi carne di giovanetti, 
e tutte le prigioni soffocarono cuori di 
uomini maturi, italiani. E sarebbe tempo 
di finirla col patriottismo e col nazio- 
nalismo di questo Dio — che, fra le altre 
cose, non è nemmeno un Dio italiano, 
un Dio autoctono, un Dio nato dalle 
nostre viscere e formato col nostro pen- 
siero e con la nostra fantasia, ma è ap- 
pena un Dio di importazione, un Dio 
cosmopolita, di cui sì possono servire 


e si servono, infatti, a piacere tutte le 
compagnie Cook dell'umanità, nelle loro 
peregrinazioni attraverso i secoli! Per 
noi questo Dio è come il Zeus pei Greci : 
non è un Dio della città : e come i Greci 
facevano con Zeus, potremmo anche noi 
divertirci a farlo bersaglio di tutte le 
facezie e gli epigrammi e gli scherzi 
comici che la sua singolare situazione 
ci ispira, se avessimo tempo per ridere 
e la fresca vena di giocondità che ave- 
vano quei felici chiacchieroni della Col. 
chide! Ma se qualcuno viene oggi, con 
l'autorità di un libro di Mazzini, a dire 
ai giovani nelle scuole italiane : Dio è 
la Patria e V Umanità 3 Dio la wirtà 
© la verità ; Dio è la libertà ela mora- 
lità ; noi abbiamo almeno tanto buon 
gusto e tanto buon senso, da mettere 
in guardia i giovani, e ricordar loro, con 
le parole di Proudhon, che pare siano 
fatte apposta per far saltare in aria, una 
a una, quelle di Mazzini : « Non credete : 
Dio non è niente di tutte queste cose : 
Dieu c’est sottise et lchetè ; Dieu c’est 
hypocrisie et mensonge ; Dieu c’est tyran- 
nie et misère ; Dieu c’est le mal.» Tanto 
perchè non vi siamo equivoci ! 

E qui finisco, o signore. 

Io comprendo tutte le preoccupazioni 
che gli uomini di buona volontà come 
lei hanno per la educazione del popolo 
italiano ; ma non posso essgre d’accordo 
intorno ai mezzi. La questione dell’edu- 
cazione è la grande questione del giorno, 
in tutti i paesi civili d'Europa, in Italia 
come in Francia, in Germania, come in 
Inghilterra, e coi discorsi politici, coi 
libri di pedagogia, coi libri di filosofia, 
col romanzo, tutti gli uomini di pensiero 
cercano di far valere il loro consiglio, 
di accreditare le loro proposte, di far 
accettare le loro idee. E° un grande 
esame di coscienza che, nel tumulto della 
vita presente, tutte le nazioni si sentono 
in dovere di fare, per provvedere con 
maggior sapienza ai fini della vita, e con 
maggior sicurezza andare incontro all’av- 
venire. Dopo la guerra del Transvaal, 
anche nella potentiss@fia Inghilterra 
tutte le menti sisono piegate a ricercare 
le cause degli errori e delle debolezze 
che la guerra ha messo in evidenza, e, 
a cominciare dall’educazione e dall’istru- 
zione e dalla cultura, a finire al costume, 
alle industrie, ai commerci, tutte le forme 
della vita pubblica e privata, passano 
sotto il vaglio, sono discusse, esaminate, 
messe in confronto con quelle degli altri 
popoli civili, o amici, o nemici, o con- 
correnti. L'Inghilterra fa il suo grande 
esame di coscienza, all’aperto, sotto gli 
occhi di tutto il mondo, e si prepara a 
tagliare con inesorabile falce i rami che 
le ingombrano la via del progresso. Ri- 
cordo, per tutti, il discorso pronunziato 
da lord Rosebery all’Università di Gla- 
sgow :<« La nostra educazione è sbagliata: 
sbagliata è la nostra coltura ; sbagliato 
il nostro genere di vita : bisogna quindi 
riformare e trasformare tutto, dalla seuo- 
la all’organizzazione teenica dello Stato, 
Noi perdiamo troppo tempo nello studio 
delle lingue morte, e non ci curiamo 
delle vive. Noi ci occupiamo troppo di 
Virgilio e di Omero, e non abbiamo 
università commerciali. Noi ci crediamo 
sempre soli al mondo e non ei accor- 
giamo che nella lotta per l’esistenza vi 
sono ormai altri popoli forti come noi, 


\1l tempo e la emergia dei cittadini sono 


un capitale pubblico che non bisogna sciu- 
pare invano. Bisogna quindi rifare la 
nostra educazione, prepararci e adottare 
nella lotta tutti i metodi moderni. Essere 
moderni in ogni cosa ! » Parole, non d’oro 
come si suol dire, ma di diamante, che 
tagliano con la lor punta tutta la ma- 
teria cristallizzata dei vecchi usi e dei 
vecchi costumi di una razza e che, ri- 
cordate, dovrebbero servire a tagliare 
anche le nostre miserie e le nostre illu- 
sioni. 

Perchè, in mezzo a tanto ardore di 
lotta e tanta sincerità di requisitoria 
degli altri popoli, che cosa noi pensia- 
mo $ che cosa facciamo noi, che pur 
sapemmo le sconfitte e i fallimenti; noi 
che non abbiamo valori ideali nè va- 
lori materiali da mettere in circolazione; 
noi che, nelle viscere, cancro roditore 
di tutte le nostre energie, fucina sem- 
pre accesa di tutte le nostre corruzioni, 
banco sempre aperto di tutte le tran- 
sazioni del carattere individuale e della 
coscienza morale collettiva, abbiamo un 
parlamentarismo, che in tutti i suoi mec- 
canismi, e nella sua funzione e nella 
sua espressione, non è che una grande 
scuola di delinquenza nazionale? Noi 
non sappiamo che rivolgerci a Dio, e 
chiedere a Dio la fede, il coraggio, la 
forza, la virtà, che non abbiamo in noi 
stessi, e che la scuola finora non ci ha 
saputo dare! 

No, illustre signore; altro deve essere 
il programma, ed altra la via per ar- 
rivare alle sorgenti che sembrano di- 
sperse nel limo di questo Nilo miste- 
rioso che si chiama la coscienza ita- 
liana. Sgombrare bisogna, e semplifi- 
care e purificare gli elementi. primi della 
conoscenza e della morale: spazzare lé 
vecchie stratificazioni dei pregiudizi che 
hanno fatto della nostra intelligenza un 


LA BATTAGLIA 


minerale refrattario; e scacciare, con 
molto joduro di scienza naturale, dalle 
correnti del nostro sangue l’ infezione 
metafisica che complica coi suoi residui 
e rende più pericolosi ed inguaribili gli 
altri morbi che andiamo acquistando 
ogni giorno per via. Noi non. ci accor- 
giamo; ma sotto la maschera di scetti- 
cismo e di indifferentismo, che ci dà 
una soddisfatta aria di superiorità in- 
tellettuale, noî abbiamo il volto più de- 
crepito, lo spirito più intossicato, l’a- 
nima più sciocca e più vuota di tutti 
i popoli moderni. Almeno gli spagnuoli 
hanno ancora un po’ di passione nel 
sangue; noi, senza passione, siamo come 
gli spaguuoli superstiziosi, e più de- 
gli spagnuoli presuntuosi e pretenziosi. 
Guardi un po’ la questione del divor- 
zio. Gli spagnuoli almeno non ne par- 
lano. Ma noi—che soli con gli spagnuoli, 
abbiamo in Europa il triste privilegio 
di tenere in. onore il sacramento del. 
l’indissolubilità—noi facciamo chiasso di 
quando in quando e, secondo la finzione 
costituzionale, facciamo anche annun- 
ziare dal Re all'Europa che siamo sul 
punto di rientrare con la legge del di- 
vorzio nella civiltà; ma appena il prete 
scende in campo e mette l’indice sulle 
labbra in segno di silenzio, tutte le voci 
si tacciono, tutti i comizi si disperdono 
tutte le polemiche si dissolvono; e Ca- 
mera e Governo piegano ossequenti il 
ginocchio dinanzi all’altare. E ad un 
paese come questo si vuol dare ancora 
del soprannaturale? e sia pure un so- 
prannaturale sbattuto nel chiaro e do- 
rato del rosso. d’ovo del patriottismo 
mazziniano $ | 

Per mio conto, io mi ribello, e pro- 
testo. 

E mi auguro, piuttosto che vederla 
ancora aperta al fantasma di un Dio, 
di veder la scuola italiana chiusa per 
sempre, 0 per lo meno fino a quando 
essa non si sarà proposto 'un più civile 
scopo, che non quello di insegnare l’al- 
fabeto per la scheda elettorale e la dot- 
trina cristiana per la conquista dell’im- 
piego! E la gioventù italiana trascinata, 
intanto, a viva forza nei campi e sul 
mare, a trattar la vanga ed il remo, che 
serviranno almeno a sviluppare i mu- 
scoli e il polmone e a darle la forza e 
e la salute del corpo poichè bisogna 
ormai disperare che la scuola le dia la 
forza e la salute dello spirito! 

Vincenzo MoRELLO. 











L’uomo che pensa, il lavoratore co- 
sciente che lotta per il bene comune, 
non si deve soltanto difendere dalle in- 
sidie degli sfruttatori e dei governi, ma 
deve anche difendersi dagli attacchi di 
una infinità di miserabili, inferociti ed 
idiotizzati dai preti. 

Ho sentito certuni di questi poveri 
idioti domandare : « Ma quando viene 
un propagandista anarchico, vi passa 
da mangiare e da bere, per andarlo ad 
ascoltare ? » 

Poveri disgraziati! Poveri abbrutiti 
dall'alcool e dalla dottrina cristiana! 
Noi—lavoratori anarchici —non abbiamo 
bisogno di elemosine da nessuno, ed i 
nostri propagandisti non sì sono mai 
sognati di umiliare il prossimo col fargli 
l’elemosina; per essi come per qualunque 
persona sana di mente e di cuore, il 
diritto alla vita è il maggior di tuttii 
diritti, e per conseguenza ogni -essere 
umano non deve mancare del necessario 
per soddisfare i suoi vari e molteplici 
bisogni, ed é perché questo grande di- 
ritto siarispettato che noi tutti lottiamo. 

E poi noi non abbiamo soltanto biso- 
gno di mangiare e di bere, ma anche 
d’istruzione, per ciò siamo sempre lieti 


quando un uomo sincero viene a portare 


fra i suoi fratelli meno istruiti i lumi 
del suo sapere e gli ammaestramenti 
della sua esperienza. 

Voi ci odiate perché lottiamo per 
poter vivere senza padrone, senza dio, 
senza governi di nessuna specie, senza 
eurarvi poi di sapere se é giusto che 
un fannullone vi rubi il frutto migliore 
delle vostre fatiche, condannando voi, 
le vostre donne, i vostri piccini, alla 
miseria, al vizio, al delitto, alla dege- 
nerazione, alla morte; senza curarvi di 
cercare il vostro dio, di accertarvi cioé 
se egli invece di un essere reale non 
sia un fantoccio creato dalla ignoradza 
ela superstizionein un’epoca di fitte tene- 
bre—dei nostri primi padri---credenza ali- 
mentata poi dalle menzogne dei preti, a 
prezzo di guerre di religioni, di massaeri 
in nome di un sanguinante fantasma, 
ch'équesto preteso dio di amore; senza cu- 
rarvi di sapere se degli nomini che non 
fanno nulla abbiano proprio il diritto 
di tiranneggiare, in nome della patria 
e della legge, «ld anche di dio, gli nomini 
che lavorano. 

Si: voi calunniatori quando volete par- 
lare di anarchia e di anarchici —purché 
naturalmente non si tratti di anarchiei 
da strapazzo—dovete levarvi il cappello 
perché noi propaghiamo le nostre dot- 
trine seniza imporre a nessuno di accet- 







































tarle, come facevano i preti nel passato 
coi roghi e la tortura, oggi colle fuci- 
late e la galera: 

Noi se ci si lasciasse la libertà di 
vivere senza padroni di nessuna specie, 
non troveremmo delle difticoltà a la- 
sciarvi schiavi volontari; poiché sian 
certi che il nostro esempio di vita libera, 
vi porterebbe presto a sbarazzarvi dei 
vostri padroni, per vivere liberi da qual. 
siasi giogo. “LUIGI CRESPI. 


-Gil-Didal Giornalista? 


Non c’è che dire : nel Brasile si scrive 
molto ed i giornalisti vi sono nume- 
rosi quasi quanto gli analfabeti. 

Jo credo potere assicurare ‘chela loro 
quantità si eleva al totale che si ot- 
terrebbe sommando insieme gli avvo- 
cati, i medici e le signorine che pestano 
il piano-forte; tre famiglie che si mol- 
tiplicano, in questo paese, come i co- 
nigli in certe parti del Canadà, 

Ma se il numero dei giornalisti rag- 
giunge una cifra che deve approssi- 
marsi al milione, dobbiamo però rico- 
noscere che, piaccia 0 non piaccia agli 
chauvins indigeni, i giornalisti veri, nel 
Brasile, scarseggiano invece, per non 
dire che assolutamente difettano. 

Anche tra quelli che oggi hanno un 
nome e che passano per l’aristocrazia 
intellettuale della classe, scommetto che 
sia ben difficile scovarne uno che per 
sapere, originalità, intuizione possa ele- 
varsi al disopra della mediocrità della 
specie a cui appartiene, 

Tutti scrivono, anche i peggiori, in 
bello stile, ma se li togliete dalle po- 
lemiche giornaliere sulle baruffe poli- 
tiche, se li chiamate in un altro campo 
un poco più vasto e che richiede una 
certa dose di cognizioni, voi li vedete 
subito perdersi in luoghi comuni, met- 
tere insieme frasi senza nesso, falsare 
i fatti, ignorandoli, ed arrivare a con- 
elusioni infantili. 

Per esempio Gil Vidal; egli non è 
uno degli ultimi; ebbene, leggete a pro- 
posito dell’attentato contro il capo della 
polizia argentina cosa ha seritto sul «Uor- 
reio da Manhà » di Rio de Janeiro: 

« A-vietima principal da furia anar- 
« chista, em Buenos Aires, parece que, 
« ji ha tempo, estava condemnada pela 
« seita, porque, como chefe de policia, 
« teve que langar mao de medidas ener- 
« gicas, sem duvida violentas, como 0 
« caso exigia, para soffocar a anarchia 
<« che dominou, nas ruas da metropole 
« platina, em dias de maio deste anno, 
< em seguimento ao consagrado f festa 
« do trabalho ». 

Gil Vidal dunque non rammenta che 
i conflitti che si dettero nella metro- 
poli platina furono causati esattamen- 
te dalla vittima principale che fece at- 
taccare senza preavviso e ferocemente 
dai suoi cosacchi coloro che festeggia 
vano il 1.° Maggio ? 

Eppure tutti i giornali ne parlarono 
e tutti disapprovarono il contegno bru- 
tale e provocante della polizia argen- 
tina agli ordini dell’indio Ramon Falcon, 

Gil Vidal dovrebbe ricordare che vari 
operai furono assassinati, a tradimento 
falciati dalla moschetteria, e che dietro 
le agguerrite schiere dei fucilatori, c’era 
Ramon Falcon che rideva... vedendo 
gl’inermi cadere, 

Io comprendo che si possa dissentire 
attorno agli apprezzamenti sulla giu- 
stizia della rappresaglia: comprendo 
anche che chi vive dall’altra parte del 
fosso, se ne senta inorridito, ma che 
yenga un giornalista di nome a falsare 
i fatti ed a rimettere in ballo la setta 
è cosa che fa ridere sul valore intel 
lettuale e comprensivo del signor Gil 
Vidal... il quale per colmare la dose, 
se ne viene fuori anche con il solito 
ritornello dei reporter a basso prezzo, 
applicato già a tutte le polizie del mondo 
all'indomani di un incidente qualsiasi. 

« Mais attengio e vigilancia da po- 
« licia portenha talvez houvessem im- 
« pedido o assassinato atroz do seu 
« chefe, » 

‘Ma siccome nel Brasile quasi tutti i 
giornalisti sono stati serivani di polizia, 
Gil Vidal, dopo aver dati dei consigli 
alla polizia platina erede suo dovere 
di darli anche a quella del sno paese, 
perchè si combini un’azione comune 
contro l’anarchismo ed il terrorismo che 
qui possiedono adepti fervorosi. 

E siccome gli anarchici nel Brasile 
fino ad oggi sono stati soltanto... am- 
mazzati e seiabolati, Gil Vidal, sugge- 
risce un alto pretesto psicologico per 
ottenerne la persecuzione : 

Cos para que elles matem ou des- 
« trnam, nîo è necessario que os anime 
« o sentimento da vinganea. Anima-os 
« 0 odio i sociedule e fiquelles que a 
« representam e a defendem. Comba- 
« tem a sociedule pelo terror, e nesse 
<« combate, se julgam investidos de uma 
« missio superior. Matam Canovas del 
« Castilho, a quem erepavam pelas vio- 
« lencias de Monjuieh contra sens eor- 
« religionarios, ‘e apunhalam a impera 
« triz' Elisabeth, da Austria, que, mais 











« do que o seu sexo, 0 seu tempera- 
« mento tinha afastado inteiramente 
«las responsabilidades, por. mas atte- 
« miadas què fossem, dos governantes, 
« na direcgio da sociedade e na per- 
« seguicio e represso dos seus ini- 
« mMigos. » 

Uhi di voi non ha letto quanto so- 
pra già cento volte? sg i 

Quella infelice Elisabetta è diventata 
ormai uno straccio per cacciare via le 
mosche. 

Ogni volta che i giornalisti della 
forza del signor Gil-Vidal debbeno per 
dovere. professionale occuparsi degli 
anarchici, in mancanza di altro argo- 
mento, cacciano fuori la imperatrice 
Elisabetta. E cominciano a sventolarla 
ed a farla sanguinare davanti alle mol. 
titudini, gridando:.. l’anarchismo è Lue- 
cheni ! 

Poveri Mibecilli nati. Con voialtri 
non e’è neppure succo a discutere. Nul- 
lità gonfiate, mettete insieme parole e 
periodi senza neppure darvi la pena 
d’indagare se già li avete usati altre 
volte; ripetendovi così in un modo mi- 
sericordioso e miserevole. 

Gil-Vidal un grande ed intelligente 
giornalista ? 

Sicuro. Nel paese dei ciechi gli orbi 
sono piulre eterni e si mettono anche 
a fare i profeti. > 

Cosi il nostro grande giornalista, col. 
lezionatore di-frasi fatte, sentendo, for- 
se per il grande sforzo creativo, pesargli 
la fronte, cerca nell’invocazione finale 
di metter fuori qualche cosa di suo, di 
personale. ni 

Ué riuscito ? Giudieate. ‘ 

«.Portanto, a ameaga dos terroristas 
« pesa sobre todos os brasileiros que, 
« a0s 0llios delles, apparecem como re- 
< presentantes da sociedade e culpados 
« da sua pessima organisacio, tio con- 
« traria arealisagao das suas aspiracòes 
« de fraternidade e de justica. Acaute- 
« le-se, pois, a policia brasileira. Attente 
« na gravidade da sitnacio. 

Io, letto quanto sopra, son disposto 
adammettere, che se Gil-Vidal come gior- 
nalista vale poco, come poliziotto, come 
agente provocatore, merita un monu- 
mento. 1 suoi colleghi debbono innal- 
zarglielo : egli lo merita, E’ un salvatore 
della patria. 2 

Come giornalista fuori del Brasile lo 
prenderebbero a patatate, ma come con- 
fidente di. questura farebbe quattrini 
anche fra gli esquimesi. 

E sono gl’intellettuali della forza di 
Gil-Vidal quelli che nel Brasile maneg- 
giano l'opinione pubblica. 

».. Voi direte che vada a studiare avanti 
di sentenziare e tirar conclusioni fuori 
luogo, voi gli chiederete che prima di 
occuparsi di anarchismo, un’altra volta, 
s’informi cosa é e lasci stare il fantasma 
della povera Elisabetta ; voi gli chiede- 
rete, 0 lettori condiscendenti, che, un’al- 
tra volta, avanti di fare la storia delle 
cause che provocarono più tardi una 
rappresaglia, sia sincero ed onesto... 

Io, nulla di tutto ciò, Io gli dico che 
vada a fare la spia. 

E’ il suo mestiere. 

Marco ACRATE FLAMMA, 


UN VERDUGO DE MENOS 


Quatro aîios de crimines cometidos A man- 
salva, quatro aîlos de impunidad al amparo 
do la ley bastavan para qué Ramon Falcon 
se revelara todo un criminal vulgar. 

Y en su pasado como revolucionario — po- 
litico — militàr puedo Ex onàrselo al cé- 
lebre asesino «El tigre de los Îlanos», (Facundo 
Quiroga). 

En la Argentina todos lo odiaban, todos 
anhelaban la muerte de esa fiera insaciable 
de sangre proletaria. 

Un anonimo, un rebelde libertario lo ha su- 
primo para siempre. La dinamita es asi; 

obel la inventò para civilizar. 

Ki Coronel Falcon era un monstruo de un 
cinismo repugnante: una prueba: 

Después de la barbara é inhumana masacro 
que por su orden fué cometida el 1.° de Mayo. 
de este aîlo, él, verdugo implacable, contem- 
plaba desde una acera de la Avenida de Mayo 
el desfilar de las ambulancias de 
heridos y muertos, y él, impàvido como un 
insulto estaba alli, ;Juez y Verdugo! 

EI fotografo de la revista «Caras y Caretaz» 
lo sorprendiò con una instantànea, la cual fué 
publicada por dicha revista, él rie, comentando 
la hazaîia de sus guapos cosacos. 

Entonces la venganza era necessaria, justa, 
y precisa; y ella llegò. 

Un cerebro que pensò y un corazòn que 
odiò, armaron el brazo del v or. 

page y Justiciera venganza! 

1 no tuvo piedad para madres, esposas, 
hermanos é hijos de la chusma y de la ca- 
nalla sudorosa y productora; él mismo se 
habia sentenciado à muerte. 

Su ajusticiador dijo : «El que à hierro mata, 
à hierro muere» y iuò Taliòon moderno. N 

Y el vengador no reflessionò sobre el dolor 
de una madre y de varios miembros de su 
familia; él no habia reflessionado sobre cien- 
tos de familias, no valia tener corazòn hu- 
mano para detenerse en esas pequereces. 

Asi se hace con los tiranos que no quieren 
comprender el respeto que se debe à toda 
vida humana. 

Esperemos que el sucesor sea un hombre 
mis razonable 

Y esperemos también que el gobierno è sea 
todas las autoridades de aquel pals, no vayan 
4 cometer la torpeza de poner en pratica la 
violencia como una represiòn del anarquismo. 

Nada consoguirian, a nuevas victimas nue- 
vos vengadores. 

La dinainita no filosofa... hace juegos ma- 
labares. « ‘R. U. P. (ciudadano argentino) 














































4 LA BATTAGLIA 






















































































































































beri e indipendenti, per istruirsi e edu- 
carsi, abolite gli eserciti, le frontiere, 
i privilegi di casta, le fonti stesse del 
male, ed essi si ameranno come fratelli, 
lavoreranno in comune per elevare la 
vita a delle forme sempre più elevate 
e più belle. : 
Sono questi i fini dell’anarchia ; eman- 
cipare l’uomo, rigenerare l'umanità. 
MENELICH. 


i i algellato per mesi e mesi i tristi aguzzini del 
SI sede rititproapezt dix degna pento della morte:, denunziando le spi- 
de La È .» {lorcerie, le spogliazioni, i maltrattamenti, le 

Maggiori le violenze del potere, più | atrocità senza nome, i pericoli, la morte, a 
oltraggiosi gl’insulti del clero, e più gli |cui andavano incontro migliaia di operai, e 
amanti della libertà debbono procedere [lanciando a questi un grido di allasme, che 


È ° E ’ sa fha risuonato da un capo all’altro del Brasile, 
sereni, costanti e concordi, nell’opera allinshò son sfidafsero al macello: 


di rigenerazione sociale che si profis-{ Gli operai son rimasti sordi a questo grido. 
sero il giorno che li vinse il disgusto | Hanno reso vani tutti i nostri sforzi; son vo- 
per tutte le iniquità sociali e li conquise |luti partire malgrado tutti gli ammonimenti 
la speranza di un’era migliore e tutti i più buoni consigli. Perfino nelle sta- 
p 4 6 E - zioni, in tutte le stazioni della Sorocabana 
Avanti! Contro la scuola dei preti |specialmente, abbiamo cercato di farli sbar- 
che ci dà degl’inetti, dei vili e -degli|care dai vagoni, quasi a viva forza, ma inu- 
ipocriti e contro la scuola dello Stato, | tilmente. Sapete cosa rispondevano le bestie? 


salata ate *n3 di mian.|< Tanto, quì o là bisogna morire! ». 
vivaio di parassiti, di assassini, di miso-|' g partivano, ridendoci quasi in faccia, in- 


neisti, sorga la scuola moderna che deve | zuppati di pinga! Vada il «condannato a morte» 
darci semplicemente degli uomini liberi. | a persuadere cotesti animali irragionevoli. — 
La scuola moderna, necessaria nella e canto age; agire DOSRTA hr 
en "a : aver fatto tutto iatiero il nostro dovere, e che 
vecchia Europa, più necessaria ancora | cotesto bestiame marciante al macello non è 
s'impone nella giovane America, alle- 


è SA î HMé={ meritevole di meglior sorte. 
vata dai gesuiti e dagli avventurieri{ Del resto, noi siamo sempre pronti a pub- 
d’ogni nazione. è 


blicare tutte le atrocità, i soprusi, le vigliac- 
Senza storia, senza tradizioni, senza cherie, le infamie che ci verranno denunziate 
neppureùna mentalità che si elevi d'un 


in danno dei lavoratori, ma con questa con- 
vinzione : che non sono assolutamente meriì- 
centimetro al disopra della più deso {tevoli che ci si occupi di loro. 
lante mediocrità che segna il limite 
massimo evolutivo accessibile alle razze 


inferiori, che l’incrociamento ancora non VITÀ MOD E RNA 


soffocò, le giovani, diremo” meglio, le 
infantili repubbliche del Sud America, a Finderieno fa telo rina) Russa 3 
è è ° i , 
mai potranno uscire da quello stato di|,, realizzato nel «Salo ‘Theatro» di questa 
barbarie da cui vennero ed In cul S1{cittadina, affollatissimo di popolo, una confe- 
sforzarono conservarle, i missionari ed { renza, in omaggio al grande apostolo della li- 
i conquistatori portoghesi e spagnuoli. bertà, sh trcaipagi Pb are dea OA 
> h monarchica e del gesuitismo spagnuolo. 

In queste repubbliche non libere, mal 1} Ristori per ben duo ore circa, richiamò la 
libertine, l'educazione civica é un ter-| più viva attenzione di tutto l'uditorio e con 
mine ampolloso per mascherare vecchi {parole chiare e concise illustrò la vita del gran- 
metodi d’insegnamento reazionario 0 


de martire Ferrer e spiegò chiaramente l'uti- 
per anniunsizmie uno Suovo. che aa lità della scuola razionalista combattendo ad 
esiste e che non si vuole ch'esista. 


oltranza il clero, come apportatore del regresso 
Così vediamo sorgere: una genera- 


e delie carneficine in mezzo ai popoli. 

Il nostro compagno Ristori fu da tutti molto 
zione senza carattere, senza ideali, in- Perno pg Adi aticomesidiondi rta 
costante, impulsiva, incapace ad ognil nese specialmente, dove il proto e il parassi- 
progresso, facile a tutti gli entusiasmi | tismo borghese, comandano l’ambiente. 
ed a tutte le rivoluzioni degl’istinti | = | 
solvaggi, scimmiotteggiante tutti i gior- 
ni altri popoli ed altre istituzioni, bar- 
collante sempre tra il preto ed il caudilho. 

Questa gioventù inetta che viene dalle 
scuole ufficiali tronfia di uno spirito 
nativistico che fa ridere, che proclama 
genio ogni imbecille che sa mettere iu 
fila un mondo di aggettivi altisonanti; 
anticlericale e sagrestana, monarchica 
o rapubblicana; senz'altro ideale che 
quello di arrivare a conquistare un im- 
piego governativo od un posto di de- 
legato di polizia, non può e non potrà 
mai sospingere le nazioni americane 
sulla via del progresso e del progresso 
farle degne. 

Venga dunque la Scuola Moderna, 
ad apporre a questa generazione di 
decadenti, una generazione nuova, forte 
e cosciente capace di cancellare dalla 
storia delle ropubbliche americane tutte 
le vergogne e tutti i delitti di cui si 
resero e si rendono colpevoli davanti 
la ragione. SoUVARINE. 


Gli orrori della Noroeste 


Amici della Battaglia, 


Le notizie che giungono di lassi» 
dall’avangamento, ove ormai l’occhio 
più non arriva sono terrificanti ! Am- 
malati a centinaia, morti senza assi- 
stenza, il cui nome non si saprà giam- 
mai, a diecine ogni giorno, maltrat- 
tamenti fisici e morali all'ordine del 
giorno, estorsioni scandalose sui generi 
alimentari avariati e insufficienti a sfa- 
marli, operai rovinati dalle terribili 
piaghe tenuti in ostaggio, indigeni che 
massacrano, paga giornaliera che fa 
vergogna formularne solamente la cifra, 
e tutto questo rincrudelirsi della si- 
tuazione, dopo la'ercica campagna so- 
stenuta dalla stampa che d'un tratto 6 
andata al cuecio senza dire se la si- 
tuazione era migliorata, oppure se erano 
stati incapaci di spuntarla di fronte al 
terribile nemico, o se l’offa elargita 
dagli assasini, o la paura della querela 
fantastica li aveva decisi a gettare un 
sasso sul passato e non pensarci più 
sopra. 

E così ora con questa ritirata ver- 
gognosa, i candidati al supplizio e alla 
morte con false promesse vengono in- 
gaggiati dai loro carnefici e valletti 
con maggior facilità, e i vagoni, e i con- 
vogli, si susseguono trascinando lassù 
ove vi muore la carne da soma e da 
macello... o fossero solamente i senza 
famiglia che dascano nel tranello, ma 
veder recarvisi intiere famiglie di vec- 
chi, di donne, di bambini, come suc- 
cede da qualche tempo a questa parte 
è cosa orribile. 

E nulla si può adunque conseguire 
onde allungare una mano potente e 
strappare a questo mostro le innume- 
revoli vittime ? Suvvia! tentate ancora! 

Itapura, 2—11—909 


I fini dell’ anarchia Quel che bolle in pentola 


Anarcofobia poliziesca 


Il viaggetto aereo dell’infamissimo capo della 
polizia bonearense, ha toccato a fondo, nel 
cuore, tutta la teppa sbirresca, pretesca e ruf- 
fianosca, non solo nell’Argentina, ma anche 
al Brasile. Antichi scaccini di chiesa e vibrioni 
di questura passati al rango di giornalisti, 
bandiscono ora la guerra di sterminio contro 
gli anarchici. 

Un politicante esoso della forza di un Leo 
Velloso, nel «Diario da Manh4» e il fratellone 
terribile della Massoneria Gil-Vidal, sul «Cor- 
reio da Manhî» di Rio de Janeiro, in nome 
del Libero Pensiero, invocano dal governo 
leggi restrittive ed argomenti di polizia contro 
gli anarchici residenti al Brasile... come se 
fossero gli anarchici del Brasile che hanno 
fatto giustizia del sanguinario Falcon! 

Poverettilessi sono rimasti impressionati per 
la morte dello sbirro del loro cuore, ma que- 
sti signori porcaccioni non dissero mica nulla, 
non sentirono mica nulla, quando le fucilate 
repubblicane, crepitando per le vie di Buenos 
Ayres, facevano strage di donne e di fanciulli! 

Anche un altro crapulone, quel ruffianaccio 
portoghese di Augusto Barjona, che vive su 
una mezza dozzina di prostitute ed imbratta 
della sua sudicia prosa postribolare la Gazeta 
di Sio Paulo, è rimasto commosso, rattristato 
per l'uccisione di Falcon, è se la prende con 
questi «banditi di anarchici che anarchizzano, 
pertubano e ostocalano la marcia del pro- 
gresso», da intendersi, però, quel progresso 
che si matura fra le coscle delle puttane in 
rua Libero Badarò e in quell’agenzia di lam- 
biconomaniaci e di ruffiani che è la reda- 
zione della Gaseta. 


L’anarchia non è nè il pugnale nè 
la dinamite. Non è un mezzo di lotta, 
ma un fine. Non è un credo politico, 
ma un corpo di dottrine. 

Queste dottrine si compendiano in 
un esame critico, 0 negativo, e una 
vasta concezione ricostruttiva, o posi- 
tiva, della società. 

Esse preconizzano una società orga- 
nizzata su libere basi di accordo fra 
tutti i suoi componenti, e per conse- 
guenza, senza governo, nè capo, nè 
leggi. L'esclusione di questi organismi 
dalla nuova società sarebbe determi. 
nata dal fatto che, secondo quelle stesse 
dottrine anarchiche, la loro funzione, 
non solo non avrebbe più ragione di 
esistere, ma diverrebbe, oltrechè su- 
perflua, assolutamente dannosa all’ in- 
teresse generale del nuovo assetto li- 
bertario. 

Questo concetto della inutilità, ed 
anzi, della nocuità di ogni ente auto- 
ritario in regime anarchico, scaturisce 
fuora spontaneamente, come una con- 
clusione finale, dallo stesso esame cri- 
tico delle funzioni che capi, leggi e 
governi esercitano, con danno evidente 
delle maggioranze, in regime borghese. 

L'idea che i governi e le leggi sono 
indispensabili al mantenimento dell’or- 
dine ed al progresso; che la società, 
senza di essi, andrebbe fatalmente in 
isfacelo; che gli uomini si mangereb- 
bero fra loro, ecc. é semplicemente 
un’idea preconcetta alla quale facil. 
mente sì rinunzia, non appena ci met- 
tiamo a considerare le funzioni nega- 
tive di ogni progresso e di ogni or- 
dine morale della società, disimpegnate 
dai governi, dai capi e dalle leggi. 

Se le superstizioni e le credenze del 
popolino fossero delle verità incontro- 
vertibili; se fosse vero come pensano 
molti che i governi seno gli strumenti 
generatori dell’ordine e del progresso, 
che le leggi sono l’ espressione della 
giustizia, ed i capi le menti direttive 
della società, non ci resterebbe che 
curvarci all’ onnipotenza dello Stato 
borghese e sostenerlo come una cosa 
utile e necessaria. Ma così purtroppo 
non è. I fatti, l’esperienza quotidiana, 
la storia, dimostrano che ben altre sono 
le funzioni e gli scopi dei governi, 
dei capi e delle leggi. 

Vediamoli nella pratica. 

Il governo non dà nulla, ma tutto 
toglie alla società. Non si occupa d'arti 
di lettere, di scienze, di agricoltura, 
d’industria, non partecipa in alcun modo 
all'opera di sviluppo del progresso. 
Quest’ opera è affidata unicamente ai 

articolari, alle associazioni artistiche, 
Eaicrario. scientifiche, agricole e indu- 
striali. Esso dice: «Lavorate, produ- 
cete, date impulso, coll’iniziativa pri- 
vata, a tutte le imprese di progresso, 
ed io, governo, non farò che sorve- 
gliare il vostro lavoro per coglierne 
poi i frutti più belli ». 

Ogni impresa privata, ogni profes- 
sione, ogni ramo di commercio, di agri- 
coltura d’'industria, 6 taglieggiato, col- 

ito da risposte, da tasse, da licenze, da 
balzell. E’ il governo che, senza far 
nulla, senza partecipare a nulla di tutto 
quo è lavoro, smungesangueedanaro 

lavoro degli altri. Ogni nazione é 
tassata a pagare annualmonte dei mi- 
liardi di franchi al.governo, Questi mi- 
liardi servono a mantenere in piedi un 
esercito di assassini (soldati) una buro- 
crazia enorme di pagnottisti (impiegati 
di Stato), un formidabile corpo di mal- 
fattori (polizia), uno sciame immenso di 
prosciugatori dell’erario, senatori, mi- 
nistri, segretarii, sotto-segretarii, gene- 
rali in disponibilità, a rafforzare gli 
armamenti di terra e di mare, ecc. 

Ma non é tutto. E’ il governo che 
pensa a fare le guerre, colla pelle...degli 
altri, a massacrare col piombo deissuoi 
devoti fantoccini le masse affamate dei 
lavoratori, a difendere dalle idée rivo- 
luzionarie il regime di tutte le spoglia. 
zioni, di tutte le iniquità, di tutte le 
infamie, tanto caro alla borghesia. 

Il governo, in altri termini, governa 
un piccolo pugno di ladri, spogliando 
tutto il resto dell’umaniià. 

Per questo dev'essere abolito con tutti 
i suoi capi, con tutte le sue leggi, con 
tutte le sue mascherature monarchiche, 
repubblicane o socialiste. 

. Gli uomini, senza governo né leggi, 
sì metteranno d'accordo su un patto 
comune di vita, e diverranno i fantori 
della propria felicità. La tutela della 
libertà e della vita, essendo affidata a 
ciascuno, essa sarà ampia, sicura, come 
non lo fu mai nel regno dei governi 
e delle polizie. 

Del resto, la bonti e l’amore fra gli 
uomini, la solidarietà fra i popoli nella 
lotta per la vita, il rispetto delle libertà, 
l'ordine, ecc. son tutte cose che solo 
possono difendere da condizioni speciali 
di ambiente. 

Mettete in comune la proprietà date 
agli uomini tutti i mezzi per vivereli- 





























































FEZ ANNOS!!! 


e 


Nel correre della passata settimana e più pro- 
priamente nel giorno 15, l'allegra ragazza Maria 
Joanna — sorella per modo di dire della signora 
cittadina Marianna — festeggiò il suo ventesimo 
anniversario. 

I suoi numerosi adoratori, in tunica militare 
ed in veste talare la colmarono di gentilezze, di 
fiori; assordando il pubblico che paga con l’inno 
del tira o chapeu, e sgolandosi tutti in ampol- 
losi discorsi sulla virtù della sadica donzella. 

Ed essa, civettuola, ebbe un sorriso ed una 
promessa per lutti i suoi souteneurs, conceden- 
dosi un poco a questo ed un poco a quello, bal- 
lando il can-can coi civilisti ed il maxixe coi 
militaristi, mostrando le legaccie e qualche altra 
cosa ai vescovi ed altri omosessuali presenti alla 
baldoria. 

Fu, secondo l'opinione dei cronisti carnevale- 
schi, una festa proprio di quelle staaordinarie. 

E perché ce ne fosse per tutti furono amni- 
stiati vari ladri e vari assassini, e si restituì 
all'Europa un maestro, reo di sindacalismo e di 
razionalismo, teorie troppo oneste e serie ,per un 
paese governato da gente allegra e facile di mano 
e di costumi. La signorina Maria Joanna, che 
prende un marito ogni quattro anni e che pra- 
tica l’adulterio con mezza umanità, trové quel- 
l'espulsione il clou della festa. 

Ebbene, noi pure siamo del:parcre di madame. 
Bisogna far posto ai rifiuti della sagrestia d'ol- 
tre oceano e con certa gente che non crede in 
Dio e che ha per la testa concezioni barbariche, 
la severità é un dovere. 

Eppoi il debole delle puttane sono i soldati, 
i preti e gli strozzini. Perché dovrebbero conce- 
dere tenerezze agli stracciati tribuni del socia- 
lismo e dell'anarchia? Con loro îl mondo diver- 
rebbe assai monotono: il necessario per tutti, 
esclude il superfluo per i pochi. Ora, è a brac- 
cetto di coloro che si godono il superfino che le 
grandi cocottes passano le ore più felici... 

Così la sadica signorina Maria Joanna, è lo- 
gico che abbia nel suo compleanno trovato un 
regalo d'occasione, quel decreto che î suoi ma- 
sochisti amanti, le hanno presentato perché si 
dègnasse mettervi: il visto ed approvato. 

E ce lo ha messo». 

Ha fatto bene, ha fatto male?!... Lo saprà 
più tardi. Certe riflessioni e ponderazioni una 
ragazza allegra, con appena venti anni di eser- 
cizio aperto, non può permettersi il lussso di 
farle. 

La di lei inesperienza giovanile cd il sadismo 
che la tiene agitata, non vedono e non possono 
vedere al di lù dell'orgia di vizio e di sangue. 

Lasciatela dunque fare: più tardi vecchia, si- 
filitica, estenuata, senz'aliro conforto che quello 
dei preti, rimpiangera la sua giovane vita tanto 
male spesa. 

Oggi non ne ha tempo. Soldati e borghesi la 
solleticano da tutte le parti e la mettono in 
fregola .. Lasciatela divertirsi, 

.... Così giovane però e giéa tanto corrotta 
dove andrà a fermarsi #! 



















































Altri porci sotto processo 


La figlia del suppliziato Francisco Ferrer, 
Trinidad, ha messo sotto processo quei preti 
francesi che nelle Ardennes e in Parigi af- 
fissero manifesti donigratorî alla memoria di 
suo padre. 

I preti, come si sa, non lasciano in pace 
neppure i morti. Il loro odio contro l'umanità 
libera © pensante, va oltre la tomba. 


L’Italia dei massacratori 


A Montemilone (Potenza) i paltonieri di Bri- 
ghella Ill hanno compiuto un altro eroismo, 
prendendo a fucilate quella popolazione, non 
sappiamo bene per quali inezie di politica lo- 
cale. Vi sono dei morti e dei feriti. Questi 
massacri si susseguono giorno per giorno, in 
nome dell'ordine e della Monarchia. Viva il 
governo liberale! In Russia, almeno, si giusti- 
ficano le rappresaglie sanguinose dei cosacchi 
con le insurrezioni popolari e gli attentati dei 
dinamitardi. Ma in Italia? Basta, una sem- 
plico manifestazione di protesta, per esser presi 
a fucilate. 

Oh, bel mio Gactanino ! 











REPUBBLICA DI BANDITI 


La repubblica brasiliana mi discac- 
cia. Ho fatto uno serupuloso esame di 
coscienza e mi sono convinto d’ esser 
veramente un gran delinquente. 

Ho due terribili colpe di fronte alla 
repubblica dei preti e degli sbirri del 
Brasile: diressi una Scuola Razionalista 
e diedi la mia solidarietà ad una classe 
di lavoratori ribelli contro una cricca 
di briganti e di schiavisti. E la repub- 
blica che accoglie ed onora gli assas- 
sini, i ladri ed i peggiori delinquenti 
comuni, discaccia un galantuomo, reo 
solo di prefessare idee di libertà. 

E un’infamia abbominevole consu- 
mata non solo in danno mio, ma so- 
pratutto in danno e a disonore di que- 
sto paese, la cui magistratura ubbidi- 
sce servilmente agli ordini di un gruppo 
di banditi che son conti papalini o pre- 
fetti e despoti di città cadute nelle 
loro mani. 

To parto senza rimpianti e senze ri- 
morsi di sorta. Porto meco solo il do- 
loroso ricordo d’aver vedute e subite 
in Brasile iniquità che non vidi in nes- 
sun altro paese civile, confortato dalla 
speranza che anche qui il proletariato 
insorgerà alfine contro le ingiustizie so- 
ciali in un impeto di ribellione vendi. 
catrice, 

Il carcere sofferto e Vespulsione non 
varranno certo a diminuire il mio en- 
tusiasmo per la lotta rivoluzionaria e 
mi convincerò, anzi, sempre più che la 
classe oppressa dovrà agguerrirsi sem- 
pre meglio e ricorrere ai mezzi più vio- 
lenti per distruggere e tirannia e ti- 
rannni, e 

Oggi io sono la vittima; domani, forse, 
quando i malviventi che mi discacciano 
crederanno d’aver vinto una gran par- 
tita, s’accorgeranno che tutte le ingiu- 
stizie han sempre la loro vendetta. 

Alle vili canaglie internazionali che 
restano a diffamare e a predare il Bra- 
sile la mia ultima imprecazione; ai com- 
pagni, ai lavortori il mio saluto fra- 





Il maiale ai suoi porcei 


Il papa ha ricevuto i pellegrini francesi, e 
a calde lagrime, si è lamentato loro delle ca- 
lamità che colpiscono il clero, dell’attitudine 
ostile del governo francese, delle persecuzioni 
a cui sono fatti segno i vescovi, ma s'è di- 
menticato di aggiungere: quei vescovi che 
cercarono insozzare colleBpiù infami calunnie 
lr momoria di Francesco Ferrer». 

Ci vuol altro, vecchio poltrone, che la farsa 
del pianto, per arrestare il libero andazzo del 
mondo | 


Un orinale in testa al prete 
A Trieste, un certo Gisleno Turchi, vecchio 
garibaldino romano, era in fin di vita. Un 
vero cornacchione si presentò per confessarlo, 
Respinto usci e riapparve di nuovo, insistendo 
presso il moribondo perchè rendesse a Dio, 
invece che al diavolo, l'anima sua, ma quello 
perduta la pazienza, afferrò l'orinale che stava 
sotto il letto, e con quanta forza aveva, lo 
scaraventò in testa al prete. 
Ecco un argomento dei più convincenti ch'io 
raccomando a tutti gli amici per levarsi di 
torno consimili bestiaccio. 


La frenesia delle persecuzioni 


Il governo argentino sta inferocendo contro 
gli anarchici; la polizia ricorre ai mezzi più 
scellerati ed infami della persecuzione. La 
stampa gialla, a sua volta, soffia nel fuoco 
della reazione, non solo contro gli anarchici, 
ma contro l'elomento straniero in generale. 

Ebbene, la risposta a tutte queste vigliac. 
cherie, a tutte queste invocazioni al terrore e 
alla morte, non si farà attendere. Gli anarchici 
sapranno difendersi da tutta la marmaglia dei 
delinquenti, dei ruffianacci di professione, del 
banditi, e noi ci auguriamo che la dinamite 
faccia prodigi. 

Coleata teppaglia sinistra val più morta che 
viva 


La carboneria del « Fanfulla » 


L'impresa Rotellini e €.°, continua a fare 
dell'anticlericalismo... a rovescio. I suoi cor- 
rispondenti dall'interno, più preti dei preti, 
servono alla bisogna. 

Quello di Casa Branca va entusiasta per 
l'arrivo del grosso porco don Alberto Con- 
galves vescovo di Ribeiro Preto, e si affretta 
a comunicarne il grandioso avvenimento. 

Un altro imbecille di Campinas, che sl firma 
Mauly, fa la réclame all « officina Salesiana» 
e lo lodi al rev. padre Domenico Albanelli, 
quello che scoperse il filo... per tagliar la po- 
lenta! 

Il corrispondente di Limeira fa sapere ai 
lettori del Fanfulla che è andato colà Don 
Vito Fabriano*di Villa Americana, e quest'al. 
tro parruccone da Conceigio de Barra Mansa, 
J. Cavicchioli, se ne va in broda di giuggiole 
perchè il suo vicario ha inaugurato le nuove 
porte della Santa Bottega... 

Eh! Che ne dite, Domenicali, del carbona- 
rismo, dell’antielericalismo, ece., di questi vo- 
stri compagnoni, più preti dei preti? 








CuyuMm PecuS. 








LA SCUOLA MODERNA. 


La Scuola Moderna sarà dunque pre- 
sto un fatto anche in S. Paolo. Sappia- 
mo che un comitato scelto dai rappre- 
sentanti di vario associazione già ha 
iniziato il lavoro di propaganda per 
raccogliere i mezzi necessari perchè lo 
scopo sia raggiunto con serietà di pro- 
positi e con garanzie di successo. 

Un convinto libertario e libero pen- 
satore ha già offerto nn vasto terreno 
che sarà lottato : altre offerte non man- 
cheranno. 

Saranno date feste e conferenze a pa- 
gamento ; apposite commissioni racco- 
glieranno l’obolo di tutti i volenterosi; 
conferenzieri percorreranno l'interno 
dello Stato spiegando gli scopi che si 
propone raggiungere la Scuola Moderna. 

Il comitato studierà anche i mezzi 
opportuni per impedire che i capitali 
raccolti possano essere sperperati da 
incapaci amministratori, o rubati dal 
clericale governo dello Stato. 

Appena i fondi raccolti lo permette. 
ranno verrà iniziata la pubblicazione di 
opere e libri scolastici, da essere ceduti 
a prezzo di costo a tutti coloro che ne 
faranno richieste. Della sua azione am- 
ministrativa e di propaganda il comitato 
darà ragione in pubbliche assemblee e 
su i giornali che simpatizzano con l’i- 
niziativa della educazione razionalista. 

Noi crediamo superfluo fare appello 
alla buona volontà dei nostri amici : la 
causa della Scuola Moderna, è la causa 
della giustizia e della verità. 

Abbiamo la piena convinzione ch'’essi 
—i nostri amici—con tutto l'entusiasmo 
del quale li sappiamo capaci e nel li- 
mite delle loro forze concorreranno a 
che l'iniziativa della Scuola Moderna 
raggiunga il massimo successo. 

La sfida lanciata dai preti e dai de- 
spoti d'ogni specie e colore, al libero 
pensiero ed allo spirito rivoluzionario 
dell'umanità nuova, raccolta da noi e 
da tutti gli uomini di dignità e di enor- 





EpMonDo Rossoni 


SOTTOSCRIZIONE PRO BATTAGLIA 


8. Paulo 
(Lista PaPPALARDO) — E. Ferrari 2$000 — 
G. Brunori 18000 — Carlo 1$000 — Brando 
1$000 — Piazza 1$000 — Beppino 1$000 — Ro- 








Totale 20$600. 
Campinas 


Nicola Maiello 4$000 — Alfredo 3$000—An- 
tonio 3$000 — Michele Battista 3$000 — Sa- 
batino di Pilla 5$000 — Totale 18$000 


Porto Alegre 


M. Carretta 2$000 — Antonio Tuffo 18500— 
Gregorio Foschiera 1$000 — Pietro Castellar 
18000 — Francisco Guariento 18000 — Eugenio 
Genovesi 1$000 —fAnonimo 1$000—Chiara $500 


UN CONDANNATO A MORTE 





N rimprovero cho «Un condannato a morte» 
indirizza alla stampa è ingiusto. Mai, in nes- 
sun altra occasione, la stampa libera di que- 
sto paese si è occupata tanto coscenziosa- 
mente o con tanta persistenza come per gli 
orrori e lo infamie della Noroeste. Infinità di 
giornali di S. Paulo, dell'interno e di Rio, fra 
ì quali non ultima Le Baftaglia, hanno tia- 


$600 — Giorgio Brancoli 28000—Giuseppe Ver- 
soni 1$000—PAlfredo Gualtieri 18000 — Totale 
)meno spese postali) 21$300 





